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“Il Partito che unisce, la passione che governa, l’Italia che prepara il suo futuro”

Il I° Congresso della Margherita conclude la laboriosa, ricca fase di costituzione del Partito. Il risultato elettorale del 2001 prefigurava le grandi potenzialità di una forza politica capace di mantenere le premesse ed onorare le promesse: di essere unitaria senza cancellare il pluralismo delle culture politiche che vi si incontrano, popolare nella sua capacità di rappresentanza, democratica nella sua vita interna, partecipativa nella sua dinamica capacità di ascolto ed apertura alla società italiana. 

I due anni che ci attendono debbono sviluppare concretamente questo cammino, questa fisionomia che si racchiude nel motto “Democrazia è Libertà”. Il Congresso ha due sfide principali davanti a sé. Far concorrere il Partito da protagonista nel processo unitario che ha conosciuto finalmente una forte accelerazione grazie all’iniziativa di Romano Prodi per una Lista unitaria ulivista ed europeista in vista delle elezioni Europee. Far crescere le idee riformiste ed affermare i progetti riformatori che è compito del nostro partito promuovere perché diventino patrimonio convincente e vincente del centrosinistra. 

Sin dall’inizio, la forza di DL-Margherita si è dispiegata in modo efficace ed utile quando abbiamo saputo interpretare ed affermare questa duplice funzione: forte spinta unitaria – come ci chiede la grande parte del nostro popolo – assieme ad una caratterizzazione progettuale coraggiosa e chiara. Il nostro partito non è nato per essere un’esperienza transitoria: siamo consapevoli della sua importanza come approdo stabile al servizio di idee, progetti e della coalizione. La nascita della Lista “Uniti nell’Ulivo per l’Europa” è un’occasione straordinaria per condurre una campagna elettorale europeista, basata sui nostri valori, obiettivi ed interessi europei, capace di polarizzare milioni di elettori di centro sinistra su un progetto riformista, contro una destra divisa quanto incapace ed arrogante. Saremo così in grado di avviare un processo di “cooperazione rafforzata” tra le forze riformatrici dell’Ulivo: un successo nelle Europee può schiudere le porte ad una federazione in grado di guidare il cambiamento e preparare il ritorno al governo con la guida di Prodi. Per conquistare la fiducia della maggioranza del nostro popolo e poter governare in modo stabile e adeguato a risolvere davvero i problemi del nostro paese, noi dobbiamo saper rappresentare quei valori di coesione che sono stati alla base dei migliori risultati conseguiti storicamente dagli italiani, ma anche quelle innovazioni che hanno marcato i salti di qualità che hanno permesso alla Nazione italiana di dimostrare i propri talenti, di superare le strettoie competitive, di aprire stagioni di crescita duratura. 

Far funzionare il bipolarismo 

C’è un solo modo per rendere compiuto il bipolarismo italiano: farlo funzionare decentemente. Un governo di Legislatura del centrodestra avrebbe potuto contribuire a questo scopo; ma l’eccezionale anomalia del comando berlusconiano non permetterà di stabilizzare la coalizione di centrodestra, assai più di quanto le persistenti differenze di culture politiche abbiano reso difficile la coesione del centrosinistra. La nascita della Margherita può consentire un cambiamento sostanziale nel nostro campo, dare più forza ed equilibrio all’Ulivo. Non perché sia fondata la conventio ad excludendum verso la sinistra post-comunista: esiste un pieno titolo dei democratici di sinistra a guidare la coalizione riformista ed il paese. Ma perché la storia della democrazia italiana ha visto per lunghi decenni il PCI – pur con i suoi indubbi meriti sociali ed istituzionali – schierato dalla parte sbagliata: sull’Europa, le alleanze internazionali, la lettura ideologica della società e dell’economia. I DS hanno innovato questa tradizione, imboccando la via del socialismo democratico. Tuttavia, ancora oggi, anche attraverso le scissioni e le polemiche sul suo lato sinistro, il nostro schieramento continua ad essere condizionato dai seguiti di quella storia e di quelle scelte. 

Perché il nuovo Ulivo possa vincere e governare stabilmente, rappresentando la parte prevalente della nostra società, occorre che non sia egemonizzato, e neppure negativamente condizionato, dalle istanze massimalistiche. Un compromesso con queste istanze e culture è necessario e possibile, ed avverrà con piena e pari dignità. Ma non può avvenire relegando ad un ruolo accessorio le culture riformiste, particolarmente quelle cattolica popolare e liberaldemocratica, e le esperienze riformatrici che si incontrano nella Margherita, né riducendo il confronto nel centrosinistra ai conflitti tra le diverse sinistre italiane. 

I consensi e la proposta politica di DL sono determinanti, non per dar luogo ad una nostra “egemonia” – che sarebbe incompatibile con la vocazione stessa del nostro partito e con le ragioni dell’Ulivo - ma per rendere credibile, oltre che attrattivo, il centrosinistra. Noi abbiamo fatto e confermiamo una scelta netta, per l’Ulivo e per il bipolarismo. Dobbiamo pretendere da tutti i nostri alleati di sinistra che facciano una scelta per un’alleanza di governo, e non per affermare posizioni minoritarie, che non rappresentano le attese e le propensioni della stragrande parte dei nostri elettori e che, se coltivate, finirebbero inesorabilmente per rendere minoritaria l’intera coalizione. 

Inizia la fase tre del partito 

Il partito ha compiuto passi determinanti. Si è costituito in migliaia di realtà del paese. Deve dar corpo in modo compiuto al modello disegnato nello Statuto. Una intesa unanime definita tra i membri della Presidenza (il luogo in cui si trovano le persone che hanno significativi incarichi nel partito federale, oltre che rappresentare i partiti fondatori della Margherita) ci permetterà di approvare nell’Assemblea Federale e nel Congresso una proposta di migliore organizzazione del partito nei suoi organi federali, creando quelle condizioni di forza e di collegialità nella guida che tutti giudichiamo indispensabili. Una gestione unitaria della Margherita significa (alla luce dei traguardi raggiunti ma anche delle molte questioni che restano irrisolte, da correggere, da migliorare sul piano della nostra vita ed organizzazione interna) mettere al lavoro tutte le energie: i dirigenti, gli eletti, gli amministratori, i Circoli. Poiché crediamo nell’integrazione del gruppo dirigente nazionale e locale - ed abbiamo compiuto qualcosa di davvero importante formando un unico partito con le forze che inizialmente sembravano unite solo per un’intesa elettorale – e crediamo nella partecipazione politica come risposta positiva ai rischi incombenti e concreti di una crisi della democrazia, tocca a noi dimostrare, nei prossimi due anni, di riuscire nella fase ulteriore che ci attende: radicare in modo diffuso, aperto, democratico, partecipato la Margherita. In questo senso, dar corpo al modello disegnato dallo Statuto, “scoprire” l’originalità, anche la difficoltà ma soprattutto la validità di una costruzione federale che dà effettivo potere decisionale e le risorse economiche conseguenti alle realtà regionali e territoriali; che fa dei Circoli una presenza capillare di “cittadinanza attiva”, coordinata e che sia in grado di incidere nella vita del partito, a livello locale come sul piano tematico; che apre gli organismi dirigenti a realtà e personalità attive nella società a livello nazionale e nei territori; che fa leva sugli eletti e sugli amministratori per far crescere e rinnovare la classe dirigente; che afferma in misura crescente competenze, capacità di aggregare settori sociali, produttivi e rappresentativi nel progetto di DL; che risale velocemente la china impervia della distanza tra presenza maschile e protagonismo femminile ai diversi livelli del partito. Un cammino affascinante, la “fase tre” della vita del partito – dopo la scommessa elettorale iniziale e la generosa stagione costitutiva che ha visto la partecipazione e l’impegno di decine di migliaia di persone – che riuscirà solo se affrontata con determinazione e spirito unitario da tutti noi. 

L’Ulivo di governo, la forza che unisce 

Il Congresso è chiamato a costruire un largo e profondo confronto nel partito. Propongo 32 Temi programmatici alla comune riflessione, perché siano discussi, sviluppati, integrati. Dobbiamo far uscire dalle nostre mura il confronto sulle questioni concrete che riguardano la società italiana e le scelte strategiche per il Paese, perché divengano oggetto di dibattito, iniziativa, convergenza nella Lista Unitaria ulivista, contributo per l’elaborazione di un progetto riformista e riformatore in vista delle future sfide per il governo del Paese. 

1. IL CORAGGIO DELL’EUROPA 

E’ prioritaria l’adozione del Trattato Costituzionale approvato dalla Convenzione Europea: anche se il testo non risponde pienamente alle nostre aspirazioni e proposte, esso costituisce un accettabile compromesso per consentire che lo storico allargamento a 25 dell’Unione segni un progresso anche nell’integrazione comunitaria, e non una disastrosa paralisi nel segno dei veti e degli egoismi nazionali. Il rafforzamento dell’Europa comunitaria è la sola risposta democratica credibile rispetto alle sfide globali del nostro tempo e del futuro; lo strumento più potente per rilanciare in modo efficace il multilateralismo; la condizione per consolidare e adeguare il “modello europeo” di coesione sociale alle esigenze competitive mondiali. Riproporre oggi le ragioni del federalismo europeo – di fronte al grave rischio di stallo nell’approvazione della Costituzione - significa anche riconoscere la validità dell’opera di “avanguardie”, cioè di paesi che con maggiore velocità realizzino forme di integrazione non ancora mature per tutti i 25: la “velocità” dell’integrazione non deve essere quella dei più lenti e renitenti, anche se il traguardo fondamentale deve restare l’intesa dell’Europa dei 25 e dei futuri 30; ogni processo dovrà comunque restare aperto all’adesione di tutti (difesa europea; politiche fiscali; politiche sociali; spazio di libertà, sicurezza e giustizia; pluralismo dell’informazione e della comunicazione; altre decisioni a maggioranza qualificata, particolarmente nel campo economico). 

2. UNA STRATEGIA NAZIONALE PER INVERTIRE IL DECLINO 

L’intero popolo italiano deve condividere e far propria una strategia nazionale capace di rovesciare le tendenze di declino dell’economia, delle capacità industriali, della competitività, della percezione internazionale dell’Italia. Le ragioni della crisi e i caratteri della fragilizzazione italiana vengono da lontano: dal peso di un debito pubblico che resta sopra il 106% del Prodotto Interno Lordo come piombo nelle ali del nostro futuro, ai gravi problemi e fenomeni specifici, quali le perdite di asset pregiati in comparti produttivi-chiave; la crisi di alcuni distretti trainanti, anche a causa dell’esaurimento di passati vantaggi o privilegi competitivi; l’aggravamento di persistenti debolezze nella ricerca avanzata ed applicata, nella formazione, nelle infrastrutture; l’eccesso di regolazione; i limiti e le opacità non ancora risolte del sistema finanziario e creditizio. 

L’attuale governo, tuttavia, ha aggravato il quadro per l’assenza di guida dell’economia (condizionata da gravi errori e caratterizzata solo da contraddittorie scelte congiunturali e “una tantum”), per l’abbandono degli assi storici della nostra politica europea e della nostra politica estera (sostituiti da linee sbagliate ed improvvisazioni che hanno esposto il paese a una crisi di credibilità e in alcuni casi, purtroppo, al dileggio), per l’indebolimento sistematico delle nostre istituzioni e, ad ampio raggio, degli stessi fondamenti di una cultura della legalità. Il prossimo governo del centrosinistra dovrà realizzare un programma di cinque anni basato sul ritorno alla crescita economica, il recupero progressivo della competitività del sistema produttivo, una nuova politica dei redditi. 

Il nostro programma vuole recepire le migliori indicazioni europee e darà sostegno alle intese raggiunte fra i sindacati confederali e le categorie produttive; dovrà essere illustrato con chiarezza ai cittadini-elettori e costituire il vero “patto per la crescita dell’Italia” da condividere e affrontare insieme a tutte le forze sociali. Non con una velleitaria esibizione in uno studio televisivo: solo un progetto fatto proprio dal popolo italiano, ormai disilluso dal populismo, sarà capace di ricostruire una solida speranza. 

3. UNA NUOVA POLITICA DEI REDDITI E LE BASI DEL RECUPERO DI FIDUCIA 
Se la percezione del declino nazionale è andata ben oltre la crisi delle grandi attività industriali, è perché le famiglie italiane hanno perduto drammaticamente potere d’acquisto negli ultimi due anni. E’ indispensabile innanzitutto riavvicinare i tassi di inflazione programmata a quella effettiva per fermare l’erosione degli stipendi e specialmente delle pensioni, e recuperare il “fiscal drag”. E’ indispensabile allargare sia la popolazione attiva sia la capacità produttiva del paese. E’ tempo di ridurre il costo del lavoro intanto fiscalizzando i contributi sociali pagati dalle imprese sui salari più bassi. Per ricostruire la fiducia nel sistema economico italiano, oggi minata anche da crescenti precarietà nel lavoro e da preoccupazioni profonde sul futuro delle prestazioni sociali, occorre rendere trasparente un nuovo scambio sociale: sarà accettabile un controllo della dinamica salariale solo se la redistribuzione del reddito non sarà affidata alle sole intemperie del mercato. Con il nuovo governo di centrosinistra, le parti sociali dovranno concertare una nuova stagione di incontro tra responsabilità pubbliche e dinamiche del mercato: capace di prevenire e risolvere i conflitti, concentrata sullo sviluppo, sulla creazione di occupazione, su un chiaro programma di investimenti, sul completamento delle riforme. Alcuni passi che riguardano le regole del gioco del mercato, delle garanzie, dei controlli, delle regolazioni della concorrenza possono essere intrapresi subito con significative convergenze bipartisan: è importante approvare al più presto le nuove regole per la tutela del risparmio e del sistema finanziario, e per i nuovi diritti del risparmiatore incluse le procedure risarcitorie. Il peggio sarebbe far trascorrere altri lunghi mesi di incertezze e nocive diatribe. 

4. UN WELFARE FAMILIARE. UNA SANITÀ COSTITUZIONALE 

I progetti della Margherita danno una risposta nuova a problemi che sono completamente diversi da quelli affrontati con le politiche sociali della fine del XX secolo: non è più sostenibile un welfare conservatore rispetto a questi enormi cambiamenti, poiché ne derivano crescenti iniquità e potenzialmente gravi conflitti. Ad una società che cambia quotidianamente e in profondità non si può proporre un welfare assistenziale basato sugli schemi del passato, né un welfare competitivo/corporativo come quello ipotizzato confusamente dalla destra. Prioritaria è la disponibilità delle risorse: l’Italia spende oltre due punti di PIL meno della media europea per le spese sociali. Occorre dunque un piano coerente e chiaro per reperire nuove risorse orientando e remunerando risparmiatori ed investitori. 

La famiglia rappresenta oggi l’anello debole del sistema sociale italiano. Sulla famiglia si scaricano pesanti oneri economici, difficoltà di organizzazione della vita quotidiana, incertezza per il futuro. La Margherita chiede quindi alla coalizione di assumere nell’agenda politica del nuovo Ulivo le politiche sociali e per la famiglia come chiave per entrare in una dimensione corretta dello sviluppo e della crescita dell’Italia, facendo leva sull’autonomia politica e finanziaria degli Enti Locali e delle Regioni, in un quadro di garanzie, criteri e livelli essenziali di assistenza stabiliti in sede nazionale. Ma la responsabilità pubblica nei confronti della famiglia si deve integrare con le reti di solidarietà familiare, le forme di auto-organizzazione della famiglia e i diversi soggetti del Terzo settore. Le istituzioni politiche sono al servizio della piena affermazione dell’autonomia e della soggettività della famiglia: questa è la vera sussidiarietà. Proponiamo una riforma del sistema fiscale che eviti l’attuale penalizzazione dei redditi familiari - in particolare monoreddito - anche tenendo conto di esperienze straniere, come quella francese. Prevediamo un intervento di carattere strutturale e universale quale l’istituzione di un Fondo per i nuovi nati, destinato ad ogni bambino che nasce, valorizzando pienamente l’investimento rappresentato dai figli per le famiglie (coppie sposate, di fatto, nuclei monoparentali, immigrati). A ciascun neonato si attribuisce un ‘fondo’ finanziato ogni anno e fino alla maggiore età, con risorse pubbliche e, entro certi limiti, anche con donazioni di familiari, garantendone la rivalutazione nel tempo; anche questo istituto deve avere un impianto universalistico di importo modulato in base alle condizioni economiche della famiglia. 

Altrettanto essenziale per il nuovo welfare è la istituzione del Fondo per la non autosufficienza, di carattere universalistico e finanziato dalla fiscalità generale, già approvato in Commissione Affari Sociali della Camera. 

La Margherita per quanto attiene alle politiche sanitarie intende ancorarsi al dettato costituzionale sancito all’articolo 32: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività”. Puntiamo a rilanciare il sistema sanitario nazionale pubblico con adeguate risorse finanziarie in rapporto al PIL, oggi sottostimate rispetto alle reali esigenze del Paese e rispetto agli altri Paesi europei. Occorre rilanciare la politica degli investimenti e degli interventi per riqualificare la sanità pubblica in particolare nelle regioni del Mezzogiorno. 

Bisogna governare il federalismo contrastando ogni ipotesi di balcanizzazione della tutela della salute come invece prevede il disegno di legge sulla devolution varato dal governo. Il buongoverno della sanità in molte regioni governate dal centrosinistra dimostra che questo è possibile. 

Occorre valorizzare e rimotivare il personale sanitario assicurando adeguate risorse finanziarie ai loro contratti e alla loro formazione ridando centralità alla figura del medico e liberandolo dalle funzioni burocratiche che questo governo gli ha attribuito. 

5. DARE SEGUITO IN MODO EQUO E SERIO ALLA RIFORMA DELLE PENSIONI 

Le proposte avanzate dalla Margherita per essere pronti al momento della verifica (2005) prevista dalla riforma Dini sono un buon esempio di riformismo. La vita media è aumentata in Italia di 2 anni negli ultimi 10, ma non si tratta semplicemente di prendere atto che occorre ridimensionare gli assegni pensionistici, oppure di aumentare rigidamente l’età pensionabile. Noi proponiamo di completare l’armonizzazione del sistema, inclusi i contributi da versare in base ai diversi tipi di lavoro, prevedendo anche maggiori livelli di contribuzione oltre un certo livello di reddito; potenziare effettivamente le pensioni minime; assicurare pensioni decenti ai lavoratori discontinui e precari; separare definitivamente voci previdenziali e assistenziali; sviluppare la previdenza complementare; incentivare l’innalzamento volontario dell’età di pensione; aggiornare i coefficienti per il calcolo della pensione con la possibilità di mantenere i requisiti attuali, oppure di prolungare su base volontaria il lavoro per ottenere una copertura pensionistica equivalente all’attuale (prevedendo nello stesso tempo esenzioni per i lavoratori colpiti da crisi occupazionali, incentivi per gli ultracinquantenni che abbiano perso il lavoro, incentivi per il part time misto a pensione). Soprattutto, noi vogliamo indirizzare le riduzioni di spesa non per fare cassa, ma per riequilibrare il welfare: pensioni per i lavoratori flessibili e pensioni minime, e creazione del Fondo per gli anziani non autosufficienti. 

6. UNA PIENA E BUONA OCCUPAZIONE 

Far crescere la partecipazione attiva al lavoro è un obiettivo nazionale unificante, in un paese spaccato in due, per il quale la mancanza di lavoro riassume la gravità dei problemi persistenti nel Mezzogiorno. E’ indispensabile rimettere mano alle politiche per il lavoro anche per le crisi industriali che stanno esplodendo e la crescente incertezza sociale che nasce dalla precarizzazione dell’occupazione. La ripresa coerente e stabile dei crediti d’imposta per l’occupazione nel Sud, il rifinanziamento e la estensione a tutti i lavoratori degli ammortizzatori sociali, il miglioramento della qualità dei percorsi di apprendistato e di formazione permanente, l’incentivo al part time femminile, il reimpiego dei lavoratori anziani sono alcune politiche indispensabili. E una legislazione a favore delle imprese che assumono lavoratori stabili, e la previsione di sgravi contributivi per i bassi salari. Ma occorre ora approvare lo “Statuto dei nuovi lavori”, ovvero la riforma dell’Ulivo che risponde con precise tutele e garanzie all’esplosione dei lavori atipici. 

7. CONTRATTI NAZIONALI, MA ANCHE TERRITORIALI/AZIENDALI 

Se il federalismo, la valorizzazione di un’Italia che fa leva sui corpi intermedi, il decentramento delle decisioni sono scelte serie, è tempo di dare attuazione alle previsioni di un doppio livello di contrattazione. Nessuno tocchi il contratto nazionale, che garantisce diritti e livelli minimi per tutti i lavoratori. Ma un modo serio per ridistribuire la produttività, ed evitare le conflittualità sociali che abbiamo visto emergere per il ritardo nel rinnovo del contratto degli autoferrotranvieri è proprio quello di far decollare attraverso la decisione delle parti sociali il secondo livello di contrattazione, ovvero territoriale (particolarmente nei distretti) o aziendale, nel caso delle medie e grandi imprese. Artigiani e piccole imprese vedono a loro volta con favore la definizione di contratti su base territoriale. Noi vogliamo aprire un confronto che non ha nulla a che fare con le vecchie, rigide e centralizzate “gabbie salariali”, ma può rappresentare un modo positivo per incoraggiare l’innovazione, qualificare la concertazione, fornire un incentivo aggiuntivo alla localizzazione di imprese nel Mezzogiorno e difendere il potere d’acquisto dei lavoratori. 

8. SUD, MOTORE D’ITALIA 

Tutte le politiche che proponiamo incrociano la priorità da attribuire al Mezzogiorno: con l’allargamento dell’Unione Europea e il futuro spazio di libero scambio nel Mediterraneo, il Sud deve diventare terra di coraggiosa innovazione se non vuole essere ricacciato indietro di decenni per le sue persistenti condizioni di svantaggio competitivo. Per creare condizioni di vantaggio competitivo, occorre assicurare che la quota di investimenti dedicati al 36% di popolazione nazionale che vive al Sud sia pari al 45% per cinque anni. Che i meccanismi di incentivazione (crediti d’imposta, prestito d’onore, finanziamenti alla programmazione negoziata locale) siano indirizzati stabilmente e coerentemente a Sud, che la pianificazione delle reti e delle infrastrutture sia credibile e concertata con le istituzioni territoriali, che gli investimenti sul “capitale umano” siano all’altezza delle sfide, anche per arrestare la fuga dei diplomati e laureati. Il nuovo governo dovrà istituire in base al Titolo V della Costituzione il coordinamento necessario con le regioni meridionali, e creare una Cabina di regia per il Sud guidata ad un alto livello di responsabilità politica. 

9. LIBERALIZZARE FA BENE, SE… 

Fare delle privatizzazioni senza liberalizzare il sistema non è una soluzione seria e porta a creare nuovi monopoli. Creare più concorrenza, e regolarla correttamente, giova alla crescita del tessuto produttivo, all’occupazione e particolarmente ai consumatori e agli utenti dei servizi. Spetta al governo vigilare che l’ingresso di competitori stranieri veda l’apertura di reciproche possibilità di espansione per le imprese italiane all’estero e controllare i rischi di operazioni meramente finanziarie che impoveriscano le nostre strutture industriali. Accrescere la concorrenza è indispensabile nel settore distributivo, dove va ridotta la catena che pesa notevolmente sui prezzi, e soprattutto nei servizi, su cui è basata in misura crescente l’economia italiana: le concentrazioni fanno male quanto le eccessive parcellizzazioni. Liberalizzare nei settori dell’energia, del gas e di molti servizi pubblici locali abbasserà le tariffe ed aiuterà anche a far crescere la nostra democrazia economica: è tempo di dare poteri e strumenti di intervento ai consumatori (come ai risparmiatori), che chiedono trasparenza e controlli tra le condizioni per ritrovare fiducia. 

10. SEMPLIFICARE LA VITA AGLI ITALIANI 
Uno dei molti fallimenti del governo di centrodestra riguarda la semplificazione amministrativa e burocratica: è stato addirittura smantellato il Nucleo per la Semplificazione della Presidenza del Consiglio e torna a crescere la produzione di certificati! Noi proponiamo per il nuovo governo del centrosinistra una efficiente Cabina di regia per la Semplificazione presso la Presidenza, che lavorerà in stretta intesa con le Regioni e i rappresentanti degli enti locali e delle diverse amministrazioni pubbliche. Abbattere gli adempimenti formali resta un obiettivo insoddisfatto sia per migliorare la fruizione dei servizi al cittadino che per incoraggiare gli investimenti esteri: l’Italia vede crescere, con l’attuale governo, i carichi normativi, e la super-regolazione, anche per il mancato coordinamento tra le regioni in base alle loro nuove competenze. Altri aspetti fondamentali riguardano la gestione delle informazioni al pubblico per i servizi di emergenza, su cui il livello delle prestazioni resta indecente: dalle gravi congestioni stradali e la gestione della mobilità in concomitanza con i cantieri e le avversità atmosferiche, all’informazione delle categorie a rischio in previsione di emergenze meteorologiche (centinaia di vite di anziani avrebbero potuto essere risparmiate con informazioni capillari e prevenzione nella scorsa estate). I servizi di gestione delle crisi vanno affidati alla Protezione Civile, e previste sanzioni per le amministrazioni e società inadempienti, oltre al diritto di rimborsi per gli utenti. 

11. RIDURRE LA PRESSIONE FISCALE, E FINIRLA CON LE BUGIE 

E’ e sarà impossibile tagliare la pressione fiscale “di dieci punti” come promise la destra a uno speranzoso popolo. Non è possibile, perché ciò comporterebbe una decurtazione dei servizi e delle prestazioni sociali che per primi gli italiani respingerebbero risolutamente. E’ possibile, tuttavia, dar corso ad una graduale riduzione, com’era già avvenuto con i governi dell’Ulivo (dal 44,5% del 1997 al 42,4% del 2000) della pressione fiscale, mentre il centrodestra l’ha già riportata verso il 43%. E poiché il governo sta aumentando la spesa corrente, è ancor meno plausibile, una volta esaurita l’onda dei condoni, che possa tagliare effettivamente aliquote e gettito. Perché noi possiamo riuscirci, occorre tornare a recuperare il gettito ordinario (gravemente minato proprio dalla raffica dei condoni oltre che dall’evasione), fermare l’emorragia dei trasferimenti agli enti locali (che si traduce fatalmente in più pressione locale, oltre che in più alte tariffe), invertire le politiche di riduzioni fiscali e concessioni di bonus che premiano irrazionalmente i redditi più alti. Ci sono le condizioni per un piano in 5 anni di progressivo ridimensionamento della pressione, ricordando bene che è fallita l’idea di tagliare le aliquote per far crescere l’economia: al contrario, far crescere l’economia – sviluppo economico e tasso di occupazione - è l’unico modo per tagliare le aliquote. In particolare, rilanciamo la necessità di intervenire per ridurre il “cuneo fiscale”, a vantaggio delle imprese e dei lavoratori. 

12. “EDUCATION, EDUCATION, EDUCATION” 

E’ la priorità per un Paese che vuole vincere le sfide del nuovo secolo. Dunque, richiamare lo slogan con cui Tony Blair vinse la sua prima campagna elettorale serve a ricordare che non solo i laburisti inglesi, ma anche l’Ulivo, hanno un “debito” con gli elettori. La grande priorità assegnata nel 1996 alle politiche per la scuola, la formazione, l’Università e la ricerca non è stata pienamente attuata, e la promozione del capitale umano e dell’economia della conoscenza deve tornare al centro del nostro programma. La critica severa all’impostazione ideologica dell’attuale governo (che nega ogni risultato delle politiche del centrosinistra, trasforma la scuola da servizio pubblico per tutti a servizio a domanda individuale, disegna slogan vacuamente aziendalisti, proclama il dovere di smantellare anche apprezzatissime esperienze educative ed organizzative, quali quelle della scuola dell’infanzia e della scuola primaria) ci può aiutare, ma non basta. La Margherita sa che lo scandalo in Italia riguarda l’esclusione di più di un terzo dei giovani, a 19 anni, da ogni circuito formativo, diploma o qualifica. Sa che il traguardo da realizzare è l’effettiva applicazione della riforma del Titolo V della Costituzione, che è la cornice per un sistema pubblico di istruzione comprensivo di scuole statali e paritarie. Né dobbiamo temere di reclamare un buon funzionamento del “secondo canale” formativo, purché abbia pari dignità, risorse, qualità, certificazione finale. Dobbiamo condividere le strategie per la formazione professionale superiore tra regioni, province, imprese, università. Dobbiamo onorare gli impegni assunti a seguito della Dichiarazione di Lisbona: portare al diploma secondario o a una qualifica professionale l’80% della fascia di età 25-64 anni entro il 2010; assicurare, per la stessa data, la partecipazione di almeno il 10% degli adulti ad opportunità di formazione permanente. A questo fine è indispensabile un piano di formazione e aggiornamento continui del personale. Dobbiamo poi puntare ad un più alto numero di laureati, e sviluppare l’eccellenza universitaria, ispirata al merito e a principi di equità, e gli investimenti nella ricerca come parte di un serio programma “anti-declino” del paese, agganciandoci al traguardo europeo del 3% del PIL al 2010. Il sistema università-ricerca è competitivo se lo è nella formazione del capitale umano, nell’innovazione scientifica e tecnologica e punta deciso ai migliori standard internazionali.

13. STRANIERI CITTADINI 

Dopo avere vinto le elezioni politiche anche per aver esasperato le paure nei confronti degli stranieri, ed attraverso una propaganda brutale sul legame immigrazione-criminalità, la destra ha cambiato registro. Ma sempre sul terreno della propaganda: con la proposta di concedere il voto amministrativo agli immigrati, avanzata da una parte della maggioranza per legittimarsi come più tollerante anziché xenofoba. La sostanza, però, resta tristemente negativa: non ci sono risorse per le politiche di integrazione, né per sostenere l’apprendimento della lingua italiana, per favorire l’accoglienza delle famiglie, la disponibilità di alloggi dignitosi, un accesso senza discriminazioni a servizi e prestazioni sociali per gli immigrati. Nel confermare la più rigorosa intransigenza verso i racket delle persone umane (che si combattono con la cooperazione europea, ed anche con accordi bilaterali con i paesi di emigrazione e transito, oggi assai trascurati rispetto ai governi dell’Ulivo) e la critica al meccanismo di concessione dei permessi di soggiorno contenuto nella legge Bossi- Fini (che ha già iniziato a produrre le condizioni per nuove clandestinità), noi vogliamo costruire un processo di integrazione lungimirante ed efficace. I cittadini stranieri che lo vogliono e che risponderanno ai requisiti previsti debbono diventare cittadini italiani, con i loro diritti e i loro doveri. E’ interesse della nostra comunità e dei suoi valori nazionali, con i profili demografici, sociali, lavorativi e di diversità culturali che saranno tipici del XXI secolo e che ci porteranno, nel volgere di pochissimi anni, dal 2% al 10% di popolazione immigrata. 

14. UN LABORATORIO DI RIFLESSIONI PER DECIDERE SULLA BIOETICA 
Ogni problema che venga definito nel rapporto tra scienza e bioetica ne apre di nuovi. La straordinaria trasformazione degli orizzonti della ricerca impone un approccio “precauzionale”, ma sconsiglia allo stesso tempo un atteggiamento pregiudiziale od ideologico. Occorre misurarsi con scelte ed implicazioni che saranno molto più decisive per la responsabilità pubblica che non diversi temi tradizionali dell’agire politico ed istituzionale. La politica, e un partito politico come il nostro, hanno la facoltà di sottrarsi alle decisioni, rimandandole al campo delle convinzioni personali? Ferma restando la libertà di coscienza negli orientamenti del legislatore, la Margherita deve, con impostazione laica, aprire un vero e proprio “laboratorio” di riflessione e confronto per affrontare tempestivamente e fornire ai suoi dirigenti e aderenti e alla più vasta opinione pubblica gli strumenti per giudicare e decidere. Dichiarazioni anticipate di cure e trattamenti per la fase terminale della vita umana, Autorità per la gestione delle informazioni sul Genoma, regolazione delle manipolazioni genetiche, uso dei tessuti e degli organi animali per i trapianti: su queste e molte altre grandi questioni dobbiamo creare una sede autorevole di dialogo e costruzione di posizioni possibilmente condivise. 

15. LO SVILUPPO SOSTENIBILE. AMBIENTE. AGRICOLTURA. LA DIFESA DEI CONSUMATORI 

Il bilancio del governo Berlusconi sull’ambiente è uno dei capitoli peggiori e più preoccupanti per il futuro dell’Italia: dalle procedure della Legge Obiettivo alla svendita dei beni culturali fino ad arrivare al condono edilizio emerge il profilo di un Paese senza orgoglio né progetto. La sfida della Margherita è che qualità ambientale e sviluppo sostenibile diventino un riferimento centrale ed intelligente nelle grandi scelte nel campo dell’energia e delle politiche industriali, dell’agricoltura e del turismo, della ricerca e dell’innovazione. Questo significa mantenere come obiettivo prioritario del Governo la riduzione delle emissioni di gas serra in base agli impegni del protocollo di Kyoto. Non certo accogliere le tesi che si fanno strada in alcuni importanti circoli europei, per cui il sostegno alla competitività si dovrebbe concretizzare cancellando o ridimensionando gli standard di qualità e tutela ambientale. Scommettere sul risanamento dei centri urbani, combattendo attivamente gli inquinamenti e incentivando la qualità del trasporto pubblico. Combattere con maggiore determinazione illegalità e crimini ambientali. Difendere e consolidare il sistema delle aree protette, valorizzandone il potenziale culturale, economico e turistico. Tutelare e promuovere il patrimonio di prodotti tipici e colture locali, puntando su qualità e sicurezza alimentare da un lato e sul legame e sul rispetto del territorio dall’altro. Al buongoverno del territorio e dell’economia appartiene anche il compito di consolidare la filiera agricola e dell’agroalimentare: colpita dagli scandali Cirio e Parmalat ma solida nei suoi punti cardine, e certamente capace di rinnovare e rafforzare il rapporto di fiducia tra produttori e consumatori, tra agricoltura e società. Un’idea moderna e compatibile del rapporto tra produzione agroalimentare e consumo, con una forte accentuazione sulla qualità e sui diritti e le responsabilità del consumatore: dalla tracciabilità dei prodotti agroalimentari ai codici etici di impresa; dalla comunicazione all’educazione civica e alimentare; sarà questa la sfera di competenza del Ministero per l’agricoltura, l’ambiente e l’alimentazione su cui la Margherita torna ad impegnarsi con gli italiani. 

16. IL DIRITTO ALLA BELLEZZA: IL PATRIMONIO CULTURALE TRA TUTELA E INNOVAZIONE 

L’eccezionale bellezza del patrimonio culturale, artistico, paesaggistico dell’Italia (che concentra da sola una quota rilevantissima del patrimonio storico mondiale) è un assetto strategico e decisivo per lo sviluppo del Paese, per la qualità della vita dei suoi cittadini: per la nostra identità, e per la posizione dell’Italia al livello internazionale. Per questo dalla tradizionale conservazione si deve passare ad una vigorosa capacità di innovazione che sappia mettere a lavoro e a frutto questo patrimonio unico. Con la riforma del Titolo V, lo scenario è radicalmente mutato: la previsione di forme negoziali e pattizie tra Stato e regioni nell’ambito della tutela dei beni culturali, la previsione di specifiche forme di intesa e coordinamento tra centro e governi regionali va vista come una grande opportunità per superare l’antica separatezza tra comunità locali e sovrintendenze. Si tratta ora all’interno di un nuovo modello incentrato sulla programmazione negoziata di passare da una logica e da una cultura della tutela passiva ad una incentrata sulla fruizione e su di un’innovativa cultura della tutela-valorizzazione. Una tutela basata sulla “conservazione programmata”, in grado di coniugare cultura di impresa e impresa culturale, mantenendo allo Stato i compiti di indirizzo, normativi e regolativi e promuovendo attraverso le Regioni le politiche territoriali, ambientali, turistiche, di promozione economica e dei servizi che configurino un radicale rinnovamento nella valorizzazione e gestione dei Beni culturali. E’ tempo di definire le linee guida di una ricerca scientifica per la soluzione dei problemi conservativi posti dagli specifici patrimoni storico-artistici in collaborazione con l’Istituto Centrale del Restauro, l’Opificio delle Pietre Dure, le Università e le principali istituzioni scientifiche; di una georeferenziazione del patrimonio artistico rispetto ai fattori di rischio (ambientale, sismico, idrogeologico, antropico); di redigere un catalogo che individui con la massima precisione possibile il patrimonio storico artistico di pertinenza delle regioni, le classi di materiali costitutivi, lo stato di conservazione, la tendenza evolutiva; di formare unitariamente gli addetti alle attività di conservazione programmata, il restauro, la gestione e valorizzazione del patrimonio, sorgente di vaste e nuove attività lavorative, professionali, imprenditoriali. E’ anche tempo di definire il rapporto Stato-Chiesa circa il patrimonio, stimato in circa 110.000 edifici maggiori e minori, al cui interno si trovano milioni di manufatti; e di definire il rapporto Stato-proprietari privati, il cui patrimonio è stimato in circa 40,000 dimore storiche maggiori e minori, al cui interno si trovano milioni di manufatti. Per tutelare e valorizzare il nostro patrimonio si impone una precisa politica delle risorse. Non certo le politiche che ci riportano ai tempi in cui Cederna parlava dei Vandali in casa, ma una strategia per la valorizzazione contemporanea delle stratificazioni dell’identità italiana. 

17. SALVARE LO SPORT-INDUSTRIA DI SPETTACOLO. FAR CORRERE LO SPORT PER TUTTI 

Lo sport è una passione italiana, fatta di grandi campioni, di imprese straordinarie, di gioco di squadra, di fatica quotidiana, di cura di sé, confronto e scambio con gli altri; di formazione ed inclusione, di prevenzione e recupero. Oggi il 30% della popolazione italiana svolge attività sportiva con una certa continuità. Finora è mancata una politica pubblica di incentivazione e di indirizzo, colpendo direttamente la voglia di sport degli italiani, con gli impianti che sono ancora pochi, troppo lontani o troppo costosi. C’è poi un altro grande problema: tutto il miracolo sportivo italiano si regge sul volontariato degli operatori, per il quale non è facile trovare ricambi. La Margherita intende promuovere lo sport per tutti, stimolando regioni ed amministrazioni locali, incentivando il volontariato, favorendo la nascita di nuove società sportive, estendendo la tutela sanitaria dell’attività sportiva ad ogni cittadino, anche alle fasce più svantaggiate della popolazione, agli anziani e agli immigrati. Ma l’Italia deve tanto anche allo sport professionistico che oggi sta vivendo una stagione difficilissima, una crisi di identità e di motivazioni che rischia di minarne il futuro. Bisogna vincere la battaglia contro il doping, che sta dilagando dal mondo professionistico a quello amatoriale; imporre un corretto rapporto tra costi e ricavi; riconquistare, attraverso metodi di gestione trasparenti, la credibilità oggi incrinata presso larghi settori degli appassionati. Proponiamo per questo l’istituzione di un osservatorio permanente sullo sport. 

18. UN NUOVO PIANO ENERGETICO 

A distanza di venti anni, tocca al centrosinistra formulare le linee prioritarie per un Piano Energetico Nazionale. E la Margherita se ne farà promotrice, dall’opposizione, con una Conferenza all’indomani del Congresso di Rimini: per ridurre la dipendenza energetica del paese, moltiplicare le capacità di autoproduzione, favorire le scelte ambientalmente sostenibili. Il Piano energetico per i prossimi dieci anni deve affrontare il contributo dell’Italia al conseguimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto, e fissare le linee principali per affrontare la sfida più severa: la riorganizzazione dei trasporti, il traffico urbano e metropolitano, la riduzione dell’inquinamento (particolarmente le polveri sottili). L’idrogeno e le nuove frontiere tecnologiche riguardano l’Europa e i comuni investimenti nella ricerca, ma sono vitali per l’Italia con la sua enorme dipendenza dall’approvvigionamento estero di combustibili fossili. Per l’Italia è anche fondamentale sviluppare un settore industriale competitivo, e non prevalentemente legato ai trasferimenti di licenze dall’estero, nel settore energetico e delle tecnologie rinnovabili. 

19. INFRASTRUTTURE E RETI DA COSTRUIRE, AMMODERNARE, MANTENERE 

L’attuale governo sta fallendo anche nella realizzazione di opere pubbliche: per anni pagheremo le conseguenze dell’ennesima babele normativa, della conflittualità con le leggi regionali e gli enti locali, l’utilizzo di una quantità di leggi e procedure diverse e contraddittorie, l’affidamento delle grandi opere senza certezze sui costi, l’indebolimento delle competenze tecniche nelle amministrazioni. Senza disponibilità di risorse – drammaticamente calate rispetto ai governi dell’Ulivo – e senza garanzie sull’economicità delle gestioni affidate ai privati, non abbiamo crescita delle opere (quasi tutti i cantieri sono quelli avviati in precedenza), non abbiamo più rapidità, né efficienza, né trasparenza. La riduzione degli investimenti complessivi in ammodernamento e manutenzione sta impoverendo gravemente la qualità delle dotazioni del nostro territorio. Il cambio di passo nella politica per le infrastrutture esige di affrontare il deficit nelle aree urbane e metropolitane e mettere la difesa del suolo tra le priorità effettive. Non c’è sviluppo possibile e sostenibile senza una programmazione pluriennale di opere fisiche di riassetto idrogeologico, di difesa dalle inondazioni e dalle piene, una strategia urbanistica di rispetto dei suoli a rischio, misure di incentivazione, compensazione e di promozione di coperture assicurative, oltre che di integrazione di politiche fiscali e finanziarie (canoni e tariffe connessi alla rete idrologica). Nel tempo medio-lungo, questi investimenti costeranno meno e frutteranno di più delle crescenti riparazioni d’emergenza dei danni alle infrastrutture, all’agricoltura, al turismo, alle attività produttive. 

20. L’ITALIA DELLE CITTA’. INVESTIMENTO DI MODERNIZZAZIONE, INVESTIMENTO SOCIALE 

La costruzione della nostra identità nazionale è legata indissolubilmente alla storia delle nostre città. La sfida che ci muove – dopo tre anni di impoverimento delle risorse degli Enti locali con lo scarico di costi crescenti sulle spalle di Comuni, Province e cittadinanza - parte dalla coscienza che circa l’80% della popolazione europea vive nelle aree urbane, e che ancora maggiore è il contributo delle concentrazioni urbane in termini di produzione di reddito, di creazione di innovazioni e avanzamenti tecnologici e di cultura, ma anche di fattori di degrado ambientale, inquinamento dell’aria e dell’acqua e consumi energetici, produzione di rumore, rifiuti, consumo di suolo. Il futuro non sta nella svendita del patrimonio a casaccio, né nella sequela di condoni edilizi: per affermare il rinnovato volto contemporaneo delle nostre città occorre governare innovazioni tecniche affidate ad amministrazioni efficienti e ad un’imprenditoria stimolata a creare ricchezza urbana. Si deve puntare su un rilancio massiccio di programmi di riqualificazione territoriale, con la riprogettazione e la valorizzazione delle funzioni e degli ampi spazi dismessi, il recupero delle periferie con l’investimento in architettura, anche con interventi di demolizione- ricostruzione. Lo “scambio” tra valorizzazione urbana e costruzione di nuove attrezzature e funzioni di qualità ha dimostrato di poter essere il miglior volano di riqualificazione attraverso la finanza di progetto, e dunque di riforma degli strumenti urbanistici rispetto alla vecchia pratica immobilistica basata su vincoli/espropri irrealizzabili/abusivismo. La città è però anche il luogo fondamentale per gestire e risolvere i problemi sociali delle comunità: i piani regolatori sociali sono la risposta necessaria per programmare il welfare urbano, l’integrazione culturale, le politiche di inclusione. La Margherita si è resa protagonista di una capillare e lungimirante iniziativa di valorizzazione dei piccoli comuni, patrimonio inestimabile di tradizione, conoscenze, sapori, turismo culturale, ma anche durevole occasione di sviluppo. Va approvata la legge per i comuni fino a 5000 abitanti che prevede misure innovative per stimolare la tutela e la crescita di questa Italia piccola dalle grandi qualità. 

21. SPINGERE LE TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE E DELLE COMUNICAZIONI 

L’innovazione tecnologica è un’opportunità di libertà e partecipazione civile attraverso l’accesso al sapere, e non solo un motore decisivo di sviluppo. Occorre potenziare le infrastrutture (investire sulla banda larga e orientare alla multicanalità – cavo, satellite, wireless); i servizi (fondamentale lo sviluppo locale dell’e-government); la partecipazione (superando il “digital divide interno”) con la Carta di credito formativo proposta dall’Ulivo e il supporto degli acquisti ICT delle famiglie in termini di accesso, software, servizi. L’Ossevatorio sulle ICT della Margherita ha elaborato un progetto di misure e proposte ad ampio raggio per l’innovazione tecnologica. 

22. UN SISTEMA “DUALE” PER LE PROFESSIONI. È MATURO UN GRANDE CAMBIAMENTO. 

Nel mondo del lavoro che si trasforma con ritmi straordinari l’organizzazione delle professioni e dei servizi professionali non può essere più retta da regole della prima metà del Novecento. La “professionalità” o il “professionalismo” costituiscono un vero marchio dell’epoca contemporanea che si sposa con le esigenze di libertà e qualità che sono alla base dei progetti di successo di molte persone e del loro contributo alla crescita della collettività. Anche i dati stanno a confermarlo, se solo si pensa che le professioni intellettuali tradizionali e le nuove professioni emergenti costituiscono insieme oltre il 20 % del mercato del lavoro e del PIL in Italia. Nella knowledge society è essenziale la riforma delle professioni intellettuali, per la modernizzazione, una maggiore equità e per la competitività dell’Italia nell’economia globale. Occorre creare un sistema “duale” che legittimi, accanto agli ordini professionali, anche il mondo delle nuove professioni basato sulle libere associazioni riconosciute tramite requisiti statutari previsti per legge, il ruolo consultivo del Cnel ed il rilascio “dell’attestato di competenza” degli iscritti, secondo il modello previsto dalle direttive europee. Un sistema che costituirà un incentivo notevole all’autorganizzazione nel mondo del lavoro con efficaci forme di garanzie per i cittadini e che dischiude potenzialità notevoli soprattutto per i giovani. Pieno riconoscimento dell’esercizio professionale tramite società: società tra professionisti, con limitazione del socio terzo di puro capitale per le attività riconosciute, e società commerciali per le nuove attività. Riconoscimento per i giovani praticanti del diritto all’equo compenso e comunque di un minimo riconosciuto e possibilità di svolgere il tirocinio, nell’ambito della formazione universitaria presso scuole di specializzazione, presso studi di imprese, in alternativa al praticantato oggi svolto quasi esclusivamente negli studi professionali che spesso generano ingiustificato sfruttamento dei giovani subito dopo la laurea. Riforma dell’esame di stato, secondo criteri di oggettività, imparzialità e semplificazione. Riconoscimento dell’ordine professionale come ente pubblico non economico ma limitatamente a precise funzioni pubblicistiche (tenuta degli albi, deontologia, tutela dei soli interessi generali). Promozione della formazione continua obbligatoria e di crediti di imposta per la ricerca di un elevato contenuto scientifico e tecnico-disciplinare. Obbligo di copertura assicurativa per tutti i professionisti per meglio garantire i cittadini utenti dai rischi e dagli eventuali danni derivanti da errori o inadempimenti. Aggancio dei profili professionali al nuovo assetto delle lauree incentivando le nuove forme di organizzazione del lavoro. Siamo per soluzioni moderne, coerenti con le sollecitazioni dell’Europa: i lavoratori della conoscenza sono una delle più significative trasformazioni sociali degli anni recenti.

23. FEDERALISMO: NON C’E’ DA RIVOLUZIONARE, MA DA APPLICARE E MIGLIORARE 

Nessun paese, dopo una vasta riforma dell’ordinamento costituzionale in senso federale e regionalistico, dopo che il nuovo testo della Costituzione è stato confermato dalla volontà popolare con un referendum, si applica per anni e con una dura battaglia a discutere su come modificarla di nuovo. Il disegno va completato, ma non stravolto: con il varo del Senato Federale e con l’attuazione di un equilibrato federalismo fiscale. Va ricordata in proposito l’inadempienza totale del Governo, che ha insediato da poche settimane la Commissione per l’attuazione del federalismo fiscale, che avrebbe dovuto già concludere i propri lavori nel marzo 2003. Le nuove norme vanno applicate, e verificati i punti da assestare e migliorare in base all’esperienza. La proposta “devoluzionista” della Lega rappresenta solo una pretesa simbolica e politicante, dal significato negativo di disarticolazione del paese. E’ enorme, invece, il lavoro da fare per dare risposte positive alle ansie ed aspirazioni dei territori per tradurre il già ampio quadro di nuove competenze in efficienza ed armonia interistituzionale in base al principio di sussidiarietà. Un federalismo efficiente si conferma come risposta adeguata alle esigenze, alle diversità, alle potenzialità e vocazioni delle realtà regionali, provinciali, comunali. La Repubblica funziona se l’autonomismo si dimostra efficace. 

24. RIFORMA DELLE ISTITUZIONI: GUAI A DISSESTARE IL PAESE 

L’opposizione è unita con la sua proposta positiva di completamento della transizione istituzionale, e di contrasto del confuso proposito della maggioranza, giunta a proporre di mettere le mani su ben 35 articoli della Carta Costituzionale. Ci opponiamo a snaturare le funzioni di garanzia della Corte Costituzionale, il ruolo di garanzia del Capo dello Stato, la funzione di guida del Presidente del Consiglio che si vorrebbe trasformare in padrone del Parlamento. Avremmo una Repubblica di poteri senza equilibri, che non esiste in alcun paese al mondo, salvo nel malfermo , ipotetico equilibrismo di una maggioranza che deve cercare di conciliare presidenzialismo e devoluzionismo con l’antiparlamentarismo. C’è una sola risposta possibile a questo tentativo velleitario e pericoloso, se esso non dovesse arenarsi in Parlamento: un referendum indetto ai sensi dell’art. 138 della Costituzione, che spazzerebbe via queste norme e, inevitabilmente, anche il Governo. 

25. SICUREZZA. CONTRO IL CRIMINE E LE CAUSE DEL CRIMINE 

E’ legittimo dire che in Italia c’è un nuovo luogo sicuro: i telegiornali. Il governo sa che la percezione di insicurezza è stata importante per seminare sfiducia verso i governi dell’Ulivo, e dunque si cura di ridurre ai minimi termini le informazioni e le immagini sulla violenza, sui delitti, sulle minacce delle mafie. I cittadini non sono altrettanto tranquilli, come dimostra l’aumento delle denunce di reati registrato dall’ISTAT. L’unica iniziativa presa dal Governo, il poliziotto di quartiere, è rimasta praticamente allo stato di annuncio, con poche decine di agenti nei luoghi di visibilità di alcune città. La lotta al crimine non è e non può essere un tema della destra, poiché è interesse delle persone più indifese, delle famiglie, delle imprese. La Margherita chiede che siano messi più agenti e carabinieri nelle strade, togliendoli da impropri compiti amministrativi. E’ necessario modificare la legge di pubblica sicurezza, realizzando un più effettivo coordinamento fra le forze di polizia e affidare al Ministro dell’Interno l’effettiva direzione della politica di sicurezza del Paese, coinvolgendo di più e meglio a livello locale sindaci e comunità. E’ tempo di rompere alcuni tabù rendendo effettive le pene erogate, e rivedendo gli effetti di un accumulo di norme che oggi consentono di scarcerare dopo pochi anni anche le persone condannate definitivamente per efferati crimini volontari. Camera e Senato dovranno avere una sede propria, una Commissione ad hoc, dedicata proprio ai temi della sicurezza. Sul piano della lotta al terrorismo interno ed internazionale, è urgente una legge di riforma dei servizi: il Governo è paralizzato ed una efficace azione di intelligence è l’unico strumento realmente in grado di contrastare i nuovi, certo non effimeri pericoli del terrorismo fondamentalista. La Margherita propone di varare una Procura Nazionale Antiterrorismo per non sprecare e disperdere risorse in varie procure sparse sul territorio, per condurre indagini complesse che richiedono visione d’insieme, competenze specifiche, relazioni internazionali, unicità di direzione. 

26. DOPO I GUASTI DELLE LEGGI AD PERSONAM, UNA GIUSTIZIA MIGLIORE PER TUTTI 

Per quasi tre anni il Parlamento è stato messo sotto scacco da una serie gravissima di provvedimenti volti a tutelare interessi e vicende particolari riguardanti il Capo del Governo e la sua cerchia. Una brutta riforma dell’Ordinamento Giudiziario mira ora a gerarchizzare le Procure ed introdurre, di fatto, un controllo politico sulle loro attività con lesione insostenibile dei principi di autonomia e indipendenza della Magistratura e una pesante burocratizzazione. Intanto, la frustrazione tra gli operatori della giustizia raggiunge ormai il livello di insoddisfazione del cittadino comune per la pessima funzionalità del servizio-giustizia. Occorre prioritariamente ridurre i tempi del processo civile attraverso i filtri della mediazione pre-processuale, con la specializzazione per materia; ridurre i tempi del processo penale rivedendo gli istituti della prescrizione e delle impugnazioni ed eliminando le norme frenanti che non realizzano garanzie sostanziali. Sul piano organizzativo, dislocare sedi giudiziarie locali, ridurre i tempi delle ferie giudiziarie, tornare ad investire le risorse indispensabili e non quelle attuali, del tutto insufficienti; istituire il manager della giustizia, ovvero un direttore generale per ogni Tribunale che razionalizzi tutti i servizi che non abbiano carattere giurisdizionale. Sostituire il sistema carcerario per tossicodipendenti con strutture di recupero:altro che la assurda penalizzazione prposta dal governo! Sostituire il sistema carcerario per minorenni con comunità e centri di recupero. Occorre istituire un controllo sulle attività dei Magistrati da parte di Consigli giudiziari territoriali integrati da avvocati e personalità di chiara fama, con periodica valutazione, non automatico avanzamento nella carriera e formazione permanente. 

27. VERSO UN SERVIZIO CIVILE NAZIONALE 

Le Associazioni del Terzo Settore e molte Organizzazioni Non Governative fanno del Servizio Civile Volontario uno strumento notevole di affermazione di una concreta cultura della solidarietà. Una proposta promettente rispetto alle dinamiche di deresponsabilizzazione e frammentazione della nostra società, e una risposta importante alla disponibilità di appassionate energie, di comunicazione e aggregazione del mondo giovanile è l’idea di istituire un Servizio Civile Nazionale obbligatorio. Con una grande sfida di integrazione tra istituzioni nazionali e territoriali, e di creazione di una rete formativa orientata ai bisogni assistenziali, ma anche al soddisfacimento di nuovi indirizzi attesi dal mercato del lavoro, si tratta di proporre un servizio di 4-6 mesi capace di contribuire alla vita nazionale nei campi della tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale, artistico e culturale; della tutela della salute; della protezione civile; dell’integrazione e dell’assistenza sociale. Vediamo con interesse anche la promozione in sede europea di Corpi Civili di Pace e la formazione orientata alla risoluzione delle controversie. Il senso della partecipazione civica può essere fatto crescere; il valore del coinvolgimento delle giovani generazioni –che, sia detto per inciso, noi ci attendiamo contribuiscano molto, e direttamente, al radicamento e all’espansione del nostro partito- essere legato al mondo rigoglioso del no profit: perché noi non ci stancheremo di ricordare che il Terzo Settore è di implementazione e arricchimento, non di sostituzione delle prestazioni a carattere universalistico né delle responsabilità dei poteri pubblici. 

28. IL FUTURO DELL’ALLEANZA TRANSATLANTICA 

Per dare il nostro giudizio sulla democrazia americana, noi non distinguiamo amministrazioni amiche da amministrazioni arcigne. Ma anche un periodo assai difficile delle relazioni USA-Europa come quello che viviamo da alcuni anni deve spingerci a rafforzare la reciproca comprensione, la collaborazione sui grandi temi globali, le missioni comuni in seno alla NATO. Nessuna amministrazione USA, anche la più isolazionista, può rendere l’America autosufficiente, e dunque il rafforzamento dell’Europa serve a ritrovare la strada più efficace della partnership. Il comprovato fallimento delle motivazioni della “guerra preventiva” in Irak, il dissenso larghissimo nella comunità internazionale verso l’unilateralismo, la grande difficoltà di applicare concretamente le pretese neoconservatrici di “esportazione della democrazia” riapriranno la strada al multilateralismo e alla riforma del sistema delle Nazioni Unite. L’Europa dev’essere unita e pronta all’appuntamento. 

29. DIFESA E SICUREZZA, COMPITO DELLA DEMOCRAZIA DEL XXI SECOLO 

L’accelerazione nella costruzione di una politica comune di difesa e sicurezza in Europa merita di essere messa in cima agli sforzi nel processo di integrazione europea. Le Forze Armate nazionali vanno progressivamente rimodellate in funzione dell’interoperabilità europea; l’Agenzia degli armamenti deve funzionare al più presto; i bilanci debbono essere adeguati, a partire dall’Italia. L’esercito europeo non è un concorrente, né un doppione della NATO. Deve agire in simbiosi con l’Alleanza Atlantica e deve disporre dei mezzi necessari per agire in base a un mandato e agli interessi europei di prevenzione dei conflitti e ripristino della legalità internazionale. La prevenzione e lo sradicamento del terrorismo fondamentalista vengono al primo posto; gli strumenti di intelligence vanno rafforzati, specialmente verso le sorgenti di finanziamento: la guerra in Irak ha deviato gravemente la comunità internazionale da questa priorità. Non ci sarà politica estera europea senza questa linea strategica, legata ai nostri valori umani e democratici, alla difesa dei nostri interessi, alla promozione di un ruolo di attore globale dell’Unione Europea. 

30. IL NOSTRO CONTRIBUTO PER LA PACE 

Il 2003 ha visto la sciagurata guerra in Iraq ma anche una mobilitazione popolare per la pace senza precedenti in Italia e nel mondo: giustamente si è parlato dell’irruzione di una “nuova potenza mondiale”, quella dell’opinione pubblica. Ma se tutti hanno il diritto di definirsi pacifisti, è giusto accettare politicamente che alcuni si facciano scudo dietro questa definizione mentre portano avanti scelte inaccettabili? Un contributo culturale molto serio e rigoroso è venuto a questo proposito da diverse associazioni e movimenti del mondo cattolico. In un testo come questo, che riafferma la laicità dell’approccio politico della Margherita-DL, è doveroso sottolineare come ancora una volta valori ispiratori del cristianesimo rivolti alla vita pubblica abbiano trovato un’espressione sobria, ma assai significativa, proprio nel contrastare forme di arroganza culturale ed estremismo travestiti da “pacifismo”. Oggi è il tempo di contrastare culturalmente chi si definisce pacifista ma non sconfessa il terrorismo mediorientale, non contrasta regimi dittatoriali che si rifanno ad ideologie totalitarie, chiude gli occhi sui crimini e le violazioni dei diritti umani a Cuba come in Cecenia. Noi vogliamo alzare la nostra voce per far conoscere e far cessare le troppe, sanguinose e atroci guerre dimenticate; per denunciare il cinismo che taglia le ali ai pacifisti israeliani e palestinesi capaci di accordarsi coraggiosamente sul futuro della propria terra e della sicurezza e della libertà dei loro popoli; per affermare che anche l’Europa, come l’Italia, deve ripudiare la guerra come mezzo di risoluzione dei conflitti e per questo affidare agli organismi multilaterali investiti democraticamente dalla comunità internazionale il compito di intervenire a tutela e per il ristabilimento della pace e della sicurezza. Coloro che difendono questi traguardi ed obiettivi rientrano secondo noi nel novero dei “costruttori di pace”. 

31. GLI OBIETTIVI DEL MILLENNIO, COMPITI PER LA POLITICA 

La Margherita fa propri, nella propria azione politica, istituzionale e civile, i Millennium Development Goals fissati su impulso del Segretario generale delle Nazioni Unite. Questo è particolarmente rilevante a fronte del deprimente abbandono da parte del Governo delle politiche di cooperazione Nord-Sud. In particolare: dimezzare la quota di popolazione mondiale che vive con meno di un dollaro al giorno entro il 2015; alla stessa data, dimezzare il numero di persone colpite dalla fame, assicurare un’istruzione primaria per tutti i bambini, ridurre di tre quarti il tasso di mortalità sino ai cinque anni di età, fermare la diffusione dell’HIV/AIDS, dimezzare la proporzione delle persone prive di accesso all’acqua potabile. Il partito – consapevole che occorre migliorare le regole del commercio mondiale, rafforzare e migliorare la qualità degli aiuti allo sviluppo, procedere con la riduzione del debito, migliorare la governance dei paesi poveri, riformare il funzionamento del sistema ONU - impegnerà i propri eletti, anche a livello regionale e locale, ad agire per concorrere alla realizzazione di questi obiettivi di umanità, civiltà, giustizia come compiti delle persone impegnate nell’azione politica. 

32. INTRANSIGENZA LIBERALE E DEMOCRATICA VERSO LE DEGENERAZIONI DEL CONFLITTO DI INTERESSI 

Vi è un rischio di assuefazione nei confronti del degrado istituzionale e civile provocato dal sistema di interessi e di potere del Presidente del Consiglio Berlusconi, verso l’abuso della sua posizione dominante nel sistema informativo pubblico e privato, l’accumulo di enormi privilegi economici e ricchezze finanziarie – specialmente con la gestione personale della pubblicità televisiva. La Margherita-DL intende battersi senza compromessi per rimuovere questo sistema. Non siamo mossi da avversione alla persona, ma da amore per lo Stato di diritto, e dal dovere di ripristinare le condizioni per una corretta competizione democratica. Il centrosinistra al governo dovrà approvare una disciplina del conflitto di interessi che regoli rigorosamente l’incompatibilità tra funzioni pubbliche e l’esercizio di interessi privati, secondo le linee dei progetti di legge depositati nell’attuale Legislatura. E realizzerà un equilibrato sistema di informazione pubblica e privata, fondato sulla liberalizzazione dei mercati, il controllo delle posizioni dominanti e il pluralismo interno ed esterno. In questo quadro, il servizio pubblico televisivo sarà articolato sulla separazione societaria della tv finanziata dal canone da quella finanziata dalla pubblicità e si baserà sull’autonomia della RAI dal governo e dai partiti. 

MARGHERITA, PARTITO DELLA RES PUBLICA AL SERVIZIO DELLA PERSONA 

In una società frammentata, in un sistema sottoposto a serio logoramento istituzionale, in una condizione di difficile crisi economica, la Margherita si fa promotrice di una rinnovata civiltà della convivenza, della qualità della partecipazione alla res publica, dell’efficacia e onestà del governo nel servizio alla comunità e nell’affermazione della centralità della persona umana. Noi crediamo nella costruzione della coesione politica come condizione per questi traguardi; crediamo nel coraggio dell’innovazione come dovere di chi concorre a progettare il futuro. Sappiamo che il rischio che corre una parte politica risiede sempre nel formare una posizione parziale. La nostra ambizione non è di mobilitare una minoranza, ma concorrere a conquistare la maggioranza del popolo italiano su un progetto condiviso: possiamo vincere le prossime elezioni legislative con i numeri, profittando della delusione dell’elettorato verso la destra. Ma dobbiamo vincerle con le carte in regola per realizzare un ciclo di governo convincente, coinvolgente, solido, credibile, duraturo. 

